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SAC. “O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio 
hai risollevato l’umanità dalla sua caduta, 
donaci una rinnovata gioia pasquale, 
perché, liberi dall’oppressione della colpa, 
partecipiamo alla felicità eterna.” (Colletta)
G. La Liturgia di questa domenica contiene un concentrato di paradossi. Il re messianico, il cui «dominio sarà da mare a mare» (Prima Lettura), appare in atteggiamento mite e indifeso, cavalca un asinello e non un focoso cavallo da guerra. La sua “manifestazione” non è quella sfolgorante e trionfale del re guerriero e vittorioso, che trascina dietro a sé colonne di prigionieri, come preda di guerra. Egli è un re di pace che spezza i simboli e gli strumenti di guerra. La sua persona e il suo programma richiamano la figura del Servo di Jahwè il quale si presenta come modello dei “poveri di Jahwè”. E’ il paradosso di un re umile eppure dominatore del mondo. 
Richiama inevitabilmente Gesù, che nel giorno delle palme fa il suo ingresso trionfale in Gerusalemme come un re pacifico cavalcando un mite puledro. Altrettanto paradossali sono le affermazioni del Vangelo. Sembra di sentire l’eco del discorso della montagna. Là il genere letterario era quello delle beatitudini, qui è quello della benedizione e del ringraziamento al Padre. Là i poveri, gli umili e i perseguitati sono chiamati beati perché di loro è il regno dei cieli; qui sono ancora gli umili, gli ignoranti e gli oppressi ai quali Dio rivela i segreti del suo regno.

Canto al Vangelo (Cf Mt 11, 25)
T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 11,25-30)
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Il vangelo sembra invitarci a unirci a Gesù nella lode al Padre, a dare lode per l’opera meravigliosa compiuta nella rivelazione del Figlio. Il vangelo non sopporta dei cristiani imbronciati. La rivelazione di Dio e la rivelazione del cammino di libertà per accostarci a lui è un dono di cui si deve essere riconoscenti. Nello stesso tempo la pagina evangelica ci invita a vivere la beatitudine dei poveri, beatitudine che Gesù ha vissuto per primo. Questo è un cammino aperto a tutti, senza distinzioni, anche a quanti sono schiacciati dalla vita, addirittura oppressi da sentimento religioso asfissiante. Per intraprendere questa strada non c’è bisogno di avere una superiorità intellettuale o una integrità morale scaturita da una dura lotta. Basta intrecciare un legame fiducioso e profondo con Gesù «mite e umile di cuore».
Tutti

Dal Salmo 145 (144):   Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.

O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza. 

Fedele è il Signore in tutte le sue parole
e buono in tutte le sue opere.
Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto.
Pausa di Silenzio
1L. Le prove e le tribolazioni che Gesù ha annunciato ai suoi discepoli sono una realtà per lo stesso Gesù: egli sperimenta il rifiuto e l'incredulità da parte degli abitanti di alcune città della Galilea, nelle quali pure ha predicato e operato segni prodigiosi.

2L. Di fronte a questo rifiuto Gesù non si scoraggia, ma trasforma il fallimento in un'occasione di ringraziamento al Padre. 
1L. Gesù è certamente toccato dal rifiuto subito, ma è capace di assumerlo nella fede e di farne un'occasione per individuare il compimento della volontà del Padre: 
SAC. «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza.»
2L. Anche nell'ora difficile Gesù riconosce che Dio agisce attraverso di lui: la sua missione consiste nell'annuncio della buona notizia ai poveri, ai semplici i quali, aderendo a Gesù, colgono in lui la rivelazione del Padre. 
1L. Nel contempo essa è giudizio del cuore di quanti, con la loro sapienza intellettuale e la loro pretesa di auto-giustificazione religiosa, erigono un ostacolo insormontabile all'accoglienza del Vangelo. 
2L. È lo stesso sguardo di fede che porterà Paolo a scrivere: 
SAC. “Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti...”
2L. A questo rendimento di grazie Gesù fa seguire un'affermazione straordinaria, che apre uno squarcio sulla sua relazione di intimità con il Padre e ci fa contemplare per un istante la vita di comunione di Dio:
SAC. “Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.”

1L. Di più, Gesù invita i suoi discepoli a partecipare a questa vita divina: si tratta di passare attraverso di lui, via definitiva per accedere al Padre, come dirà nel quarto vangelo.
2L. Qui lo esprime con parole di grande consolazione, che costituiscono un appello ad aderire con fiducia a lui: 
SAC. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita.”
1L. Al tempo di Gesù i rabbini paragonavano la Torah, la Legge di Dio, a un giogo da portare, riferendosi alla responsabilità affidata a quanti entravano in alleanza con Dio. 
2L. Tale giogo era progressivamente diventato sempre più gravoso a causa di rigide interpretazioni fornite dalle guide religiose di Israele: i precetti, donati da Dio per l'autentica libertà dell'uomo, si erano trasformati in «pesanti fardelli imposti da scribi e farisei sulle spalle della gente... 
1L. Anche Gesù si presenta a quanti lo ascoltano come maestro e guida, ma un maestro ben diverso, che interpreta la Torah con la sua vita, facendone una fonte di libertà: egli è mite e paziente con i discepoli, è rispettoso di chi gli sta di fronte, è privo di ogni arroganza, non condanna i peccatori, è umile di cuore nei confronti di Dio perché sottomesso a lui in tutto.

2L. Agendo così, Gesù non intende negare le esigenze morali dell'alleanza con Dio, ma quando annuncia la verità lo fa nella misericordia, con sentimenti di compassione verso gli uomini, perché non separa mai la verità dalla carità! 
1L. Questo equilibrio è difficilissimo, ma Gesù è sempre riuscito a mostrarsi mite e, insieme, a essere maestro degli altri, senza imporre loro pesi insopportabili, senza nutrire uno sguardo cinico o duro verso i peccatori. 
2L. Lo ha fatto fino alla fine della sua esistenza, quando, entrando in Gerusalemme su un mansueto asinello, è stato acclamato dalla folla quale Messia mite.
1L. Sì, Gesù è un rabbi mite e umile di cuore, capace di dare conforto e pace a quanti si sentono stanchi e oppressi, a quanti si sono smarriti in sentieri tortuosi: il giogo di Gesù, Torah fatta persona, è dolce e il suo carico leggero. 
2L. E assumendo la sua mitezza ogni uomo può vivere già ora la bea​titudine da lui promessa: 
SAC. “Beati i miti, perché erediteranno la terra”, cioè la terra dei viventi, il Regno.
Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Afferma Gesù: 
SAC. “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.”

3L. Qui abbiamo la rivelazione della vita della Santissima Trinità: il Padre conosce il Figlio; il Figlio conosce il Padre; cioè, c'è una relazione di intimità reciproca, in cui tutto è trasparente, chiaro e bello. 
4L. Il Figlio riconosce anche di aver ricevuto dal Padre l'autorità.

È lui che decide di rivelare. 
3L. Qui si tratta di rivelazioni molto profonde, che ci spingono all'am​mirazione e all'adorazione. Così anche noi veniamo introdotti nella conoscenza reciproca del Padre e del Figlio.

4L. Poi Gesù si rivolge a noi uomini, in particolare a quelli che si trovano nella necessità. Manifesta il suo cuore misericordioso di​cendo: 
SAC. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.” 
3L. Com'è confortante sentire questo invito del Signore misericordioso! 
4L. Quando siamo affaticati e oppressi, invece di scoraggiarci, dovremmo sentirci risollevati dall'accoglienza riservataci da Gesù, dall'invito che egli ci fa di andare a lui, per trovare in lui il riposo, il conforto e la forza.
3L. Queste parole di Gesù le dovremmo imprimere profondamente nel nostro cuore, perché ci sono preziose nelle difficoltà della vita, nei momenti di crisi.

4L. Gesù aggiunge una frase che può sembrare sorprendente. A queste persone affaticate e oppresse dice di prendere il suo giogo sopra di sé: 
SAC. «Prendete il mio giogo sopra di voi».
3L. Se queste persone sono già affaticate, perché proporre loro un peso ulteriore, un altro giogo? Ma qui possiamo capire che in realtà si tratta di un giogo che rende tutte le cose più facili. Dice infatti Gesù: 
SAC. “Troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero.” 
4L. Il giogo di Gesù è un giogo di amore, e l'amore rende tutto più facile. 
3L. «Dove c'è l'amore - dice sant'Agostino - non c'è la fatica; e se c'è la fatica, essa è amata», e così diventa leggera. 
4L. Quando siamo nella stanchezza e nella difficoltà, dobbiamo ri​cordarci di queste parole di Gesù, che ci fanno uscire da noi stessi per vivere nell'amore. 
3L. Le prove della vita possono avere l'effetto di farci ripiegare su noi stessi; Gesù invece c'invita a prendere il suo giogo dì amore, ad accogliere tutto in unione con lui e per il bene dei nostri fratelli. 
4L. Così le prove della vita presentano per noi un duplice vantaggio: quello di unirci alla passione di Cristo, e quello di renderci solidali con le persone che soffrono. È necessario accogliere questa grazia, che è esigente e nello stesso tempo molto preziosa.

3L. Nella Messa di questa domenica chiediamo la grazia di prendere su di noi il giogo di Gesù mite e umile di cuore, per trovare la pace interiore, il conforto nelle difficoltà e la pace nei nostri rapporti con gli altri. 
4L. Possiamo pregare anche per la pace del mondo, secondo il desiderio del cuore di Gesù. Il suo giogo è dolce e il suo carico leggero, perché egli porta dappertutto la pace.

Tutti
Ecco Gesù, mite e umile di cuore 

come nessun altro, 

solo tu puoi dirci qualcosa di vero sul Padre, 

aprire i nostri cuori alla verità, rendere giustizia ai poveri, 

dare ristoro nella stanchezza... 

Vieni in umiltà e i poveri si accostano. 

Vieni con mitezza e gli oppressi sperano.

Vieni per i cuori feriti e i sapienti ti deridono. 

Ma io voglio assaporare la dolcezza del tuo giogo 

e la leggerezza del tuo amore, 

e lodarti e benedirti nei secoli, 

tu che procedi sul dorso d’asino, 

mentre i bimbi giocano intorno. 

Concedimi che sia io quell’asino che ti porta per amore.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Gesù si propone come nostro maestro, come colui che apre uno spazio di libertà, che ci educa a intuire un certo senso della vita. Vuole aprire la nostra vita alla serenità e alla gioia. In che modo ci educa a un nuovo modo di rapportarci con Dio e trovare serenità? Preferisce un asino al cavallo dei vincitori; sceglie lo scandalo della croce, piuttosto che la corona dei potenti; sceglie di spiegare il Regno con le storie della vita di ogni giorno, piuttosto che con dotti e profondi ragionamenti e sentenze sulla Legge di Mosè. Ascoltando Gesù, ma soprattutto guardando la sua vita noi capiamo chi è Dio. Questo è il suo modo di fare il Messia. Questo strano maestro ci fa fare a poco a poco l’apprendistato dei tempi nuovi e dell’amore a Dio e dell’amore ai fratelli.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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